Morire di carcere: dossier 2002 – 2003

Suicidi, assistenza sanitaria disastrata, morti per cause non chiare, episodi di overdose



Morti e tentati suicidi nelle carceri del Veneto





Suicidi� 1��Morti per malattia� 2��Morti per cause non chiarite� 2��Tentati suicidi� 1��Totale casi considerati nella ricerca� 6��



Morte per cause non chiare: 3 febbraio 2002, Carcere Femminile della Giudecca (Venezia)



Manuela S., 30 anni, padovana, muore per “probabile malore”. Nessun segno di violenza sul corpo. Il Sostituto Procuratore di Venezia, Susanna Menegazzi, ha disposto l’autopsia. (La Nuova Venezia, 4 febbraio 2002). Era una ragazza di origine zingara e sembra avesse perso il sostegno della famiglia a causa dei suoi problemi di tossicodipendenza. In carcere assumeva molti psicofarmaci. (Redazione della Giudecca di Ristretti Orizzonti)



Assistenza sanitaria disastrata: 20 febbraio 2002, Carcere di Verona



Carmine Proietto, 57 anni, di origine calabrese ma residente a San Bonifacio (VR), muore per una crisi cardiaca nell’infermeria del carcere. Era stato arrestato un mese e mezzo prima, con l’accusa di aver partecipato ad un’estorsione. Aveva già subito tre infarti e, per questo motivo, il suo avvocato aveva chiesto che gli fossero concessi gli arresti domiciliari. Il giudice, dopo aver disposto una perizia medica – dalla quale risultò che le sue condizioni di salute erano compatibili con la detenzione – respinse la richiesta. La Procura ha aperto un’inchiesta. (L’Arena di Verona 22 febbraio 2002)



Tentato suicidio: 7 agosto 2002, Carcere di Vicenza



“Giovane cinese”, detenuto da quasi due mesi, per ricettazione, cerca di togliersi la vita per due volte in un pomeriggio. In entrambe le occasioni viene salvato dall’intervento degli agenti della polizia penitenziaria. Il primo episodio accade poco prima delle 15.30. Il ragazzo, con un lenzuolo, forma un cappio e tenta di impiccarsi alla finestra della cella. La guardia interviene subito e lo blocca. Mezz’ora più tardi, il cinese utilizza del detersivo, in dotazione per la pulizia delle celle. Memori di quant’era accaduto poco prima, gli agenti lo sorvegliano a vista e intervengono accompagnandolo in infermeria. Le sue condizioni fisiche non sono preoccupanti. Quelle psicologiche, invece, parrebbe di sì. (Il Giornale di Vicenza, 8 agosto 2002)



Suicidio: 22 gennaio 2003, Carcere di Padova (Reclusione)



Salvatore Sanfilippo, 35 anni, condannato all’ergastolo per reati di mafia, si impicca con dei lunghi lacci da scarpa legati alla finestra. A dare l’allarme, alle otto di mattina, è l’agente di custodia che ha appena iniziato il suo turno di lavoro. Sanfilippo si trovava nella sezione cosiddetta dei “protetti” ed è stato, tra gli anni ‘80 e ‘90, un personaggio emergente nella mafia della Sicilia centrale. Apparteneva ad un clan della “Stidda”, che aveva la base a Mazzarino, in provincia di Caltanissetta. Ha partecipato attivamente anche agli scontri interni della mafia contro Pippu Madonia, il boss arrestato a Longare, in provincia di Vicenza, alcuni anni fa. Negli ultimi mesi Sanfilippo appariva molto nervoso. (Il Mattino di Padova, 23 gennaio 2003)



Assistenza sanitaria disastrata: 7 febbraio 2003, Carcere di Padova (Reclusione)



Riccardo Tonicello, 56 anni, muore all’Ospedale Civile di Padova. Soffriva di grave insufficienza epatica e, nella notte tra il 6 e il 7 febbraio, un improvviso aggravamento delle sue condizioni spinge i medici del carcere a chiederne il ricovero urgente in ospedale Muore dopo poche ore. (Redazione di Ristretti Orizzonti)

Diversa la versione ufficiale dei fatti: il detenuto Riccardo Tonicello, 56 anni, di Carpenedo, stava scontando una pena per piccoli reati nella Casa di reclusione di via Due Palazzi. A fine gennaio si era sentito male ed era stato trasferito all’Ospedale civile di Padova, dove però le sue condizioni si erano improvvisamente aggravate. Fino al decesso, avvenuto venerdì 7 febbraio. Il lunedì successivo, a casa dell’anziano padre arriva una telefonata. A chiamare è un’assistente sociale del carcere che chiede la data dei funerali di Riccardo. “I suoi compagni di detenzione vorrebbero inviare una corona di fiori”, dice.

Oreste Tonicello, 83 anni, di salute cagionevole, si sente male. Lui non sapeva nulla del decesso del figlio. Nessuno lo aveva informato. “È un fatto gravissimo - spiega Girolamo Quintavalle, cognato di Riccardo e consigliere comunale di Forza Italia a Carpenedo - Non ci hanno nemmeno avvertito che era ricoverato. Mio suocero poi, ha rischiato un infarto”. Quintavalle dice di non conoscere ancora la causa della morte. “Ho chiamato al telefono la direzione del Due Palazzi - spiega - e mi hanno detto di scrivere una lettera e di aspettare la risposta, per sapere se e quando sarà possibile avere un colloquio”. A quel punto, indignati, i famigliari di Riccardo Tonicello hanno informato dell’episodio il deputato verde Luana Zanella che ha presentato un’interrogazione parlamentare al ministro della Giustizia, che dice: “È inaudito che una persona anziana venga a sapere con quattro giorni di ritardo ed in questo modo, del decesso del figlio. È chiaro che chi straparla delle carceri, senza avere esperienze dirette, dovrebbe riflettere”. La parlamentare verde ha chiesto al ministro della Giustizia che vengano individuati i responsabili dell’increscioso episodio. (Il Gazzettino, 12 febbraio 2003)



Morte per cause non chiare: 25 aprile 2003, Carcere di Verona



Antonio Barbato, 25 anni, napoletano di origine, muore nel letto della sua cella. L’improvviso decesso si è subito tinto di giallo, anche perché il magistrato di turno, Beatrice Zanotti, ha disposto l’autopsia per verificare le cause della morte di quel detenuto. Da un primo esame esterno, l’uomo potrebbe essere deceduto per cause naturali. A fare la triste scoperta è stato il personale di polizia penitenziaria, che stava eseguendo l’ispezione del mattino. Il corpo dell’uomo era ancora caldo, a significare che la morte aveva colto il detenuto poco tempo prima della macabra scoperta. E gli altri due detenuti che dividevano la cella con lui, hanno detto alla polizia penitenziaria, che li ha sentiti a verbale, di non essersi accorti di nulla. Barbato, secondo quanto s’è appreso godeva di ottima salute, ma in passato aveva fatto uso di sostanze stupefacenti. Quando venne arrestato, nel settembre del 2002, assieme al complice Antonio Abramo, al giudice che ne aveva convalidato l’arresto, i due dissero che avevano deciso di compiere una rapina perché avevano bisogno di denaro per acquistare droga. (L’Arena di Verona, 26 aprile 2003)

�

Presenza detenuti nelle carceri del Veneto al 30 luglio 2003





��Capienza�Detenuti presenti����Regolamentare�Tollerabile���Istituto�Tipo�D�U�Tot.�D�U�Tot.�D�U�Tot.��Belluno�C.C.�6�81�87�7�83�90�10�85�95��Padova�C.C.�80�98�64�160�126�100�0�212�212��Padova�C.R.�0�421�418�0�789�657�0�685�685��Rovigo�C.C.�34�32�66�34�45�79�16�65�81��Treviso�C.C.�0�128�124�0�187�150�0�236�236��Venezia Giudecca�CRF�111�0�111�113�0�113�86�0�86��Venezia Giudecca Sat�C.C.�0�38�38�0�43�43�0�36�36��Venezia S. M. Maggiore�C.C.�0�111�111�0�161�161�0�187�187��Verona Montorio�C.C.�37�243�280�74�461�535�48�659�707��Vicenza�C.C.�0�122�122�0�244�244�0�235�235��Totale� �268�1.274�1.421�388�2.139�2.172�160�2.400�2.560��

Posizione giuridica detenuti nelle carceri del Veneto



��Condannati�Imputati��Istituto�Tipo�D�U�Tot.�D�U�Tot. ��Belluno�C.C.�7�48�55�3�37�40��Padova�C.C.�0�23�23�0�189�189��Padova�C.R.�0�664�664�0�21�21��Rovigo�C.C.�8�43�51�8�22�30��Treviso�C.C.�0�143�143�0�93�93��Venezia Giudecca�CRF�65�0�65�21�0�21��Venezia Giudecca Sat�C.C.�0�36�36�0�0�0��Venezia S. M. Maggiore�C.C.�0�75�75�0�112�112��Verona Montorio�C.C.�26�346�372�22�313�335��Vicenza�C.C.�0�106�106�0�129�129��Totale� �106�1.484�1.590�54�916�970��
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